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Cosma Orsi

Crisi sistemica, cioè esaurimen-
to della spinta propulsiva di
questa economia capitalista

di garantire lo sviluppo secondo la
legge del profitto. E tuttavia è una cri-
si che offre inedite e tutt’ora inesplo-
rate potenzialità di una trasformazio-
ne sociale radicale a partire dalle ca-
ratteristiche particolari di questa eco-
nomia capitalistica, come la centrali-
tà della conoscenza e di tutti quelle
attività che la saggistica contempora-
nea chiama intangibili, come la for-
mazione, la sanità che possono esse-
re ridotte a merce - tendenza ancora
in atto - ma che incontrano forti resi-
stenze. Una lettura della crisi che si
colloca su un piano molto diverso da
quella offerta da molti economisti
mainstream. Dunque alla domanda
se «il capitalismo invecchia» che uni-
sce finora le interviste pubblicate in
questa serie, l’intervistato risponde
invitando a porsi il problema politico
di un superamento del capitalismo
stesso.

Le domande fondamentali a cui gli
economisti cercano una risposta
possono essere riassunte così:
qual è la natura di questa crisi; è
una crisi finanziaria o reale, ciclica
o sistemica? Ha senso un confron-
to con la crisi del ‘29?

Sono estremamente critico rispetto
alla lettura dominante secondo cui si
tratterebbe di una crisi d’origine fi-
nanziaria che solo in un secondo
tempo si sarebbe estesa all’econo-
mia reale. In realtà si tratta di una cri-
si sistemica che testimonia per molti
aspetti l’esaurimento della razionali-
tà economica del capitale fondata
sul profitto e l’espansione dei rappor-
ti mercantili. In particolare, nei paesi
a capitalismo avanzato, la crisi emer-
ge, oltre che dalla logica speculativa
endogena alla finanza, dall’interazio-
ne di tre cause strutturali i cui effetti
si sono cumulati nel tempo.

La prima è legata alle contraddizio-
ni profonde tra la logica del capitali-
smo e le condizioni sociali e istituzio-
nali alla base della crescita d’una eco-
nomia fondata sulla conoscenza. Ta-
li contraddizioni si manifestano a
più livelli: nel contrasto tra la ricerca
di redditività a breve termine della fi-
nanza e il lungo termine necessario
al processo di produzione di cono-
scenza; nel modo in cui la trasforma-
zione della conoscenza in una merce
e in un capitale fittizio esige l’instau-
razione di diritti di proprietà intellet-
tuale che inducono una scarsità artifi-
ciale di questa risorsa. Ma si tratta an-
che e soprattutto dell’incapacità del-
la finanza d’assicurare una valutazio-
ne stabile e attendibile del cosiddet-
to capitale intangibile che rappresen-
ta ormai la parte più rivelante della
capitalizzazione borsistica.

Ora, malgrado la torsione introdot-
ta da termini come capitale intellet-
tuale, intangibile o umano, tale capi-

tale non è altro che l’intelligenza col-
lettiva. Esso sfugge dunque a qualsia-
si misura oggettiva. Il suo valore non
può essere che l’espressione soggetti-
va dell’aspettativa dei profitti effet-
tuata dai mercati finanziari che si ac-
caparrano in questo modo una rendi-
ta. Ciò contribuisce a spiegare per-
ché il valore «borsistico» di questo ca-
pitale è essenzialmente fittizio e sog-
getto a fluttuazione di grande am-
piezza. Esso si basa su una logica au-
toreferenziale propria alla finanza de-
stinata inevitabilmente prima o poi a
crollare. Insomma, come sottolinea-
to da André Gorz già nel 2003, la suc-
cessione di crisi finanziarie sempre
più gravi che caratterizza il capitali-
smo contemporaneo, non è il sempli-
ce prodotto di una «cattiva» regola-
zione della finanza, ma esprime «la
difficoltà intrinseca a far funzionare
il capitale immateriale come un capi-
tale e il capitalismo cognitivo come
un capitalismo».

La seconda dimensione corrispon-
de a una gigantesca crisi di sovrap-
produzione. La sua origine non si tro-
va unicamente nei limiti imposti alla
domanda solvibile dalla polarizzazio-
ne della distribuzione del reddito e
della ricchezza. Dipende anche dalla
saturazione progressiva della sfera
dei bisogni che il capitalismo può ra-
zionalmente soddisfare estendendo
la logica della merce. La dinamica
che ha condotto dallo scoppio della
bolla Internet nel 2000 a quella dei su-
bprime permette d’illustrare schema-
ticamente questa tesi. Durante gli an-
ni Novanta, il cosiddetto miracolo
della net-economy aveva alimentato
l’illusione di un nuovo settore moto-
re capace di creare nuovi sbocchi
rimpiazzando i vecchi mercati della
produzione di massa fordista ormai
saturi. La crisi del marzo 2000 mo-

stra i limiti strutturali che il capitale
incontra nel tentativo di sottomette-
re alla logica della mercificazione
l’economia dell’immateriale, dove il
principio della gratuità e dell’autorga-
nizzazione in rete continuano a pre-
dominare malgrado i tentativi d’in-
staurare barriere all’accesso. Per evi-
tare una depressione prolungata, la
Fed statunitense riduce allora drasti-
camente i tassi d’interesse favorendo
l’espansione smisurata del credito al
consumo e l’indebitamento delle fa-
miglie. Tale politica sembra risuscita-
re per un istante la speranza di un
uscita dalla crisi fondata sul rilancio
dei settori più tradizionali dell’econo-
mia. Un’illusione che evapora con lo
scoppio della bolla speculativa dei su-
bprime, la crisi ecologica, il fallimen-
to di General Motors.

A fronte di queste tendenze stagna-
zionistste, i soli settori in cui si regi-
stra una crescita costante della do-
manda sociale sono quelli della salu-
te e dell’educazione assicurati tradi-
zionalmente in Europa dallo stato so-
ciale. Certo, l’estensione della logica
mercantile in questi settori è teorica-
mente possibile. Tuttavia, salute,
educazione e ricerca corrispondono
al tempo stesso ai settori chiave di
una economia fondata sulla cono-
scenza e a attività a cui la logica della
mercificazione non si può applicare
se non al prezzo d’ineguaglianze in-
sostenibili e di una drastica diminu-
zione dell’efficacia sociale di queste
produzioni. A differenza della crisi
del 29, il superamento dell’attuale cri-
si di sovrapproduzione non può dun-
que poggiare sulla sola distribuzione
ai lavoratori del potere d’acquisto ne-
cessario per comprare i beni di con-
sumo che producono, ma implica in
modo prioritario lo sviluppo di pro-
duzioni e consumi collettivi al di fuo-
ri della logica di mercato.

La terza dimensione della crisi,
quella ecologica, la più importante
in un prossimo avvenire, conferma
questa diagnosi. Ogni segno di ripre-
sa del vecchio modello di crescita si
scontrerà sistematicamente con
l’esplosione dei prezzi delle materie
prime e l’esaurimento delle risorse
non rinnovabili impone una revisio-
ne radicale delle norme di produzio-
ne e di consumo al fine di garantire
la preservazione dei beni comuni del-

l’umanità.
Malgrado certe analogie con la cri-

si del 29, l’origine, il senso e la posta
in gioco della crisi attuale sono dun-
que completamente originali. Esse
precludono la possibilità di un’auten-
tica uscita dalla crisi senza un proces-
so di trasformazione sociale capace
di ridefinire radicalmente sia le rego-
le della distribuzione che le norme e
le finalità sociali della produzione

Quanto ha giocato, nella loro inca-
pacità di valutare la probabilità del-
la crisi, la predilezione degli econo-
misti mainstream per la formalizza-
zione matematica, a scapito della
conoscenza della storia dell’anali-
si economica - e della storia in ge-
nerale ?

Un ruolo fondamentale, tanto sul pia-
no ideologico che su quello dello svi-
luppo dell’innovazione finanziaria
come nel caso emblematico dei pre-
mi nobel R. Merton e M. Scholes che
tra l’altro sono passati dalla teoria al-
la pratica conducendo brillantemen-
te al fallimento l’hedge fund Ltcm nel
1998. La crisi economica attuale é
senza dubbio anche una crisi della te-
oria economica accademica. Sareb-
be al riguardo utile un’analisi delle
trasformazioni del «mestiere d’eco-
nomista» per meglio comprendere le
ragioni che hanno condotto un gran
numero d’economisti, non solo
mainstream, a perdere ogni senso cri-
tico e a divenire dei veri e propri «in-
tellettuali organici» della finanza e
del neoliberismo.

Da tempo commentatori autorevo-
li avevano fatto notare che la libe-
ra e frenetica circolazione dei capi-
tali (risultato delle liberalizzazioni
e deregolamentazioni della finan-
za) mina le basi stesse della demo-
crazia economica, cioè della demo-
crazia stessa. Ritiene che il ruolo

della politica, oggi, dovrebbe esse-
re soltanto quello di regolatore del
mercato o dovrebbe spingersi più
in la?

Non bisogna dimenticare che il capi-
talismo ha strutturalmente bisogno
dello Stato e, come già sottolineato
da Antonio Gramsci e Karl Polanyi,
l’instaurazione del sistema del lais-
sez-faire nel XIX˚ secolo fu pianifica-
ta. Allo stesso modo, durante gli anni
’80 e ’90, la liberalizzazione finanzia-
ria e la controrivoluzione monetari-
sta sono stati il prodotto congiunto
della pressione del capitale e della vo-
lontà deliberata degli stati. Le basi
economiche sulle quali durante la
crescita fordista si era fondato il pote-
re di regolazione degli stati-nazione
e delle politiche keynesiane è irrime-
diabilmente destrutturato. Con esse
lo è anche lo spazio di democrazia
economica in cui l’azione dei conflit-
ti sociali aveva potuto incidere sul
rapporto capitale-lavoro e imporre
una formidabile espansione delle ga-
ranzie e dei servizi collettivi del welfa-
re (ponendo nel tempo stesso le basi
per lo sviluppo di un’economia fon-
data sulla conoscenza). Ormai, lo
spazio di un esercizio della politica
capace di spingersi più in la di un
semplice ruolo di sudditanza ai mer-
cati è sovranazionale.

Molti ritengono che la soluzione
della crisi non possa avvenire che
sull’asse Washington-Pechino. È
ipotizzabile che il modello europeo
di stato sociale, se ancora di un
modello europeo si può parlare,
possa rappresentare un riferimen-
to per politiche economiche alter-
native tanto al Washington Consen-
sus, quanto al capitalismo di stato
cinese? O c’è il rischio che nel futu-
ro assetto economico-politico mon-
diale l’Europa (con il sud del mon-
do) venga confinata ad una posizio-
ne marginale?

Il vero baricentro dell’economia
mondiale non è oggi il G20 ma il G2,
mentre l’Europa resta impotente a
guardare. In questo quadro, l’aumen-
to del tasso di risparmio americano e
la riduzione del suo deficit esterno
con la riconversione dell’economia
cinese verso il mercato interno sono
senza dubbio alcune delle condizio-
ni per riequilibrare l’economia mon-
diale. L’instaurazione in Cina di un
modello di welfare che si potrebbe
ispirare a quello europeo sarebbe un
elemento chiave di questo processo:
esso permetterebbe di far diminuire
il tasso di risparmio delle famiglie ci-
nesi, elevando nel tempo stesso la
qualità della forza lavoro che costitui-
sce il fattore decisivo della capacità
competitiva in un’economia intensi-
va in conoscenza. Queste considera-
zioni sollevano più in generale la que-
stione relativa al ruolo che il modello
europeo di stato sociale potrebbe
avere nell’elaborazione di una strate-
gia d’uscita di crisi alternativa alle po-
litiche attuali di rilancio, politiche
che mantengono artificialmente in vi-
ta un modello di consumo e d’investi-
mento socialmente e ecologicamen-
te insostenibile.

L’attuale aumento della spesa pub-
blica non riguarda la spesa sociale
(istruzione, sanità, pensioni e sus-
sidi di disoccupazione), bensì il sal-
vataggio di banche, società finan-
ziarie e grandi gruppi. Ciò avviene
però comprimendo i redditi da lavo-
ro (salari reali e le pensioni): un in-
tervento dal lato dell’offerta, anzi-
ché della domanda è la giusta stra-
tegia per uscire dalla crisi, tornan-
do a livelli accettabili di disoccupa-
zione?

Esiste uno scarto terribile tra la capa-
cità della finanza di prendere in ostag-
gio l’insieme delle istituzioni, otte-
nendo concessioni formidabili e in-
condizionate, e il rifiuto puro e sem-
plice che è opposto ad ogni rivendica-
zione sociale.
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Gli illusionisti
della crescita infinita

CARLO VERCELLONE
La crisi della legge del valore
nel capitalismo cognitivo

Salute, educazione e ricerca
possono essere ridotti a merci.
Ma al prezzo di diseguaglianze
insostenibili e di una drastica
diminuzione dell’efficacia
sociale di queste produzioni

LA PAROLA A CARLO VERCELLONE
La crisi è sistemica perché segnala
l’impossibilità di uno sviluppo trainato
dalla finanza e dall’estensione
di una logica mercantile al cosiddetto
«immateriale». Per questo il problema
politico della trasformazione dell’attuale
modello di società non è più rinviabile
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